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"FABIO IN WINK.L 

• f i UDINE Friuli-Venezia 
Giulia, la regione con II più al
to reddito, secondo gli ultimi 
dati diffusi dal Censls. È un 
primato con cui si cimenta 
sulla conferenza programma-
(Ica del comunisti, riuniti nella 
sala del -Mode In Friuli» della 
Camera di commercio udine
se, presente II segretario del 
panilo Alessandro Natta (che 
stornane tetri un discorso al 
cinema Puccini di Udine), E 
non 6 un caso che al conve
gno, chiamato a mettere a 
punto Idee e programmi In vi
sta della tornata elettorale re
gionale di primavera, siano In
tervenuti gli esponenti di 
quell'Imprenditoria che negli 
ultimi vem'ann! ha cambialo il 
volto del Friuli, un tempo terra 
di emigrazione, oggi esporta
tore di tecnologie. 

Ma, allora, non resta che 
celebrare queste realizzazio
ni, frullo di una tradizionale 
laboriosità che ha saputo co
niugarti con II rischio dell'Ini
ziativa e le tecnologie? No, so
no gli stessi Imprenditori a ve
nire a dire che un modello di 
sviluppo si è Inceppato, che si 
•coniano oggi contraddizioni 
e ritardi, E a puntare 11 dito su 
un'amministrazione regionale 
chi, a lungo sovralimentala 
di contribuii finanziari ecce
zionali dello Stato (con le leg
gi per la ricostruzione dopo 11 
terremoto, ma non solo con 
quelle) e rimasta Indietro, non 
ha saputo essere un Interlocu
tore valido: latitante sul plano 
delle Idee, dell'Innovazione, 
della qualità del servizi, «some 
ha Insistito nella relazione in
troduttiva Renzo Toschi, della 
segreteria regionale, Hanno 
pagato le aree e le lasca socia
li deboli, 

Sono stati I comunisti, negli 
ultimi anni, a dellneare una 
strategia di rilancio dello svi
luppo, che servisse anche a 
recuperare le zone e le cause 
di depressione. E stata l'Idea-
lorza dell'internazionalizza-
zlone dell'economia e della 
lunzlone complessiva di que
sto territorio di confine. Ebbe
ne, proprio mentre il mondo 
tira II (lato di fronte alle pro
spettive dischiuse dagli accor
di tra le superpotenze, Il go
verno Italiano blocca nel falli 
una legge per la valorizzazio
ne delle aree di confine che 
aveva segnato progressi rile
vanti gli nella trascorsa legi
slatura. 

SI è notato nel convegno un 
apporto di proposte, di espe
rienze, di competenze, venu
to da una messe di Interventi 
degli «esterni» Il mondo eco
nomico, gli atenei, gli intellet
tuali, Il sindacato. Pesa ancora 
di più, perciò, Il riscontro di 
logiche di potere, di agitazioni 
elettoralistiche, che son rim
balzale nel corso del lavon, 
Alla proposta avanzata dal Pel 

Per un palio per lo sviluppo e 
occupazione, che abbia nel 

conlronlo del programmi II 
cardine e 11 discrimine, si è ri
sposto In termini riduttivi, so
stanzialmente elusivi, E cosi 
l'apprettata presenza, sul pal
co degli operaton, del presi
dente democristiano e del vi
cepresidente socialista della 
giunta regionale, assume II ca
rattere di una schermaglia 
elettorale, con detrimento per 
la consistenza, delle proposte 
necessarie a segnare una nuo
va fase di progresso della co
munità regionale. 

Antonio Giva Claudio Martelli 

Gava: «Non siamo degli uscieri» 
Martelli replica: «A Milano il Psi 
ha spezzato un ricatto» 
Natta: partire dai programmi 

La De insiste 
Cambiare regole per i Comuni 
L'Incontro Craxi-De Mita non è bastato a placare la 
polemica sul caso Milano, A Martelli, che ieri ha 
ripetuto che nel capoluogo lombardo «il Psi ha avuto 
il coraggio di non farsi più ricattare», Gava ha rispo
sto: «Non si può Intercambiare la giunta come se 
fosse un tum over di uscieri». E intanto dopo i collo
qui tra i partiti di maggioranza, sulle riforme istituzio
nali intervengono Goria, Spadolini e Nilde lotti. 

FEDERICO QEREMICCA 

• I ROMA «Il Prl ha preferito 
lo scandalismo al buon gover
no. L'errore della De è stalo 
quello di sposare freddamen
te e unilateralmente gli Inte
ressi del partilo della crisi». 
Rinfocolando una polemica 
che l'Inconlro di venerdì mat
tina tra De Mila e Craxl non è 
evidentemente riuscito a 
smontare, Martelli ha riassun
to cosi, Ieri, le ragioni della 
rottura dell'alleanza di penta
partito a Milano. «Se una giun
ta cade e se ne la un'altra - ha 
aggiunto - non c'è da strap
parsi 1 capelli». Quanto acca
duto a Milano non e, assicura 

Martelli, «l'Inizio di un ribalto
ne» Ma «il pentapartito era 
nato male sin dall'inizio ed è 
andato peggiorando di conti
nuo». Il Psi ha fatto dunque 
bene ad avere «Il coraggio di 
non larsl più ricattare da chi In 

3uesto periodo ha dimostrato 
I non saper governare». E 

ora? «La giunta si larà martedì 
- ha concluso Martelli -, Le 
grandi forze democratiche 
devono comportarsi con re
sponsabilità e non reagire 
scalciando contro le istituzio
ni». 

Sul «caso Milano», Insom
ma, Il Psi mantiene una linea 

estremamente polemica nei 
confronti della De. Del resto, 
anche 1 toni scudocrociati re
stano dun. «Esiste un proble
ma di coerenza politica, oltre 
che di rispetto delle regole 
non scritte della democrazia 
rappresentativa», replica Infat
ti Antonio Gava «Un sindaco 
non può rimanere al suo po
sto, essendo stato eletto da 
una maggioranza politica di
versa da quella che si vuole 
costruire, interscambiando la 
giunta come fosse un tum 
over di uscieri». E su «il Popo
lo» Ruggero Or(ei (consigliere 
di De Mita) riproponendo la 
posizione de in tema di rifor
ma degli enti locali, avvisa: 
«Se non si innova, si olire ter
reno ad una specie di "guerri
glia urbana" (istituzionale) 
che potrebbe disarticolare le 
connessioni democratiche». 

Ma questa, in realtà, è solo 
una faccia de) problema. Poi 
c'è l'altra, quella che denun
cia appunto 11 segretario co
munista, Natta: «A Milano, co
me a Genova e Venezia 

nell'85 furono commessi de
gli errori, formando giunte 
che non rispecchiavano II 
pensiero dell'elettorato, 
Quanto accade ora a Milano 
credo sia positivo e siamo 
pronti a collaborare, sempre 
sulla base di precisi program
mi di lavoro. Del resto, cerca
re di omogeneizzare governi 
nazionali e locali è sempre 
slato un fallimento». 

La polemica attorno al «ca
so Milano» fa da sfondo al 
conlronlo tra i partiti sulle ri
forme Ieri, concluso il giro di 
incontri con I parliti della 
maggioranza, il Psi ha riunito 
l'Ufficio di segreteria. E stato 
espresso un «giudizio positi
vo» sui colloqui avuti, anche 
se - in verità - profonde diver
genze sono emerse soprattut
to sul tema delle nforme elet
torali. Ugo Intlnl (portavoce di 
Craxi) infatti spiega: «Faremo 
il punto definitivo al termine 
degli Incontri (ad inizio setti
mana Craxi Incontrerà Natia, 
ndr). Poi seguiremo un meto
do molto pragmatico: vedre-

Decisi a proseguire l'ostruzionismo al Comune 

17 assessori contro Tabacci 
Spaccata la De milanese 
La De si è spaccata tra chi, come De Mita ed il suo 
«colonnello» In Lombardia Bruno Tabacci, vorrebbe 
fare una dignitosa marcia indietro nell'ostruzionismo 
al Comune di Milano e chi Invece, come il gruppo 
consiliare, sembra deciso ad andare avanti ad oltran
za. Ci sono da registrare le reazioni alla condanna 
del costruttore Salvatore Ugrestri e dell'assessore de 
Venegoni nel processo per Irregolarità edilizie. 

OIOHQIO OLDRINI 

mt MILANO Si potrà final
mente 'eleggere martedì o 
mercoledì sera, come preve
dono Il programma ed II ri
spetto delle regole democrati
che, Il nuovo sindaco e la nuo
va giunta Pel, Psi, Psdl, Usta 
verde? I 7 assessori democri
stiani confermano di voler ri
manere "Incatenali" alle loro 
sedie, anche se la condanna 
subita dall'assessore Luigi Ve
negoni nel processo per le Ir
regolarità edilizie legate al co
struttore Llgreat! ha spinto 
quell'assessore a restituire al 
sindaco Plllltteri la delega. 
Tuttavia Venegoni, in una po
sizione di precario equilibrio 
polìtico-istituzionale rimane 
assessore per solidarietà con I 
suol colleglli di partilo. 

«La posizione della De è 
grave - dice II segretario della 
Federazione milanese del Pei 
Luigi Corbanl - ed è di blocco 
della città proprio mentre una 
nuova maggioranza è nata in 

Consiglio, attorno ad un pro
gramma preciso e con I nume
ri necessari per eleggere sin
daco e giunta comunale». 

Del resto, che le ragioni 
della crisi del pentapartito sia
no politiche e che la giunta di 
Milano, così come 11 governo 
regionale e quello nazionale, 
fosse arrivala all'immobilismo 
lo conferma lo stesso «delfi
no» di De Mita in Lombardia 
Bruno Tabacci. «Ciò che 
emerge - ha detto in un'inter
vista ad Avvenire - da questa 
vicenda è che II sistema di al
leanze di pentapartito, che 
noi ci eravamo Illusi potesse 
assumere una funzione strate
gica, è venuto meno. Le ragio
ni si sono perse per strada». 

Lo scontro nella De è a que
sto punto duro. L'altro ieri De 
Mita ha In pratica annunciato 
che il gruppo della De la farà 
finita col suo «incatenamene 
alle sedie» degli assessorati. 
Lo stesso ha fatto nell'intervi

sta su Avvenire II presidente 
della Regione Lombardia e 
commissario della De a Mila
no Bruno Tabacci. 

Aria di tempesta invece nel 
gruppo della De a palazzo Ma
rino e nei gruppi di CI e dei 
mazzottlani nel partito. «L'uni
ca possibilità che I nostri as
sessori rimettano II mandato è 
che se ne vada Pillilteri», dice 
Roberto Mongini, candidalo 
alla segreteria cittadina della 
De. Come lui la pensa il pro
sindaco di CI Giuseppe Zola 
ed II capogruppo •mazzottia-
no» Giovanni Testorì. Le accu
se degli «incatenati» a Tabacci 
sono violente: «Slamo stanchi 
di essere mandali allo sbara
glio e poi abbandonati. Del re
sto Tabacci vuol cedere per
che ha paura di una crisi alla 
Regione, dove è presidente». 

È, ~prio it'eliJcVminac
cia li capogruppo a palazzo 
Manno, norc-h* cel iarlo re
gionale dei Psi Loris Zaffra. 

L'altra sera intanto • Società 
civile» ha organizzato un di
battito a più voci sul tema 
«Perché la crisi a Milano». Più 
delle spiegazioni, come ha os
servato il consigliere comuni
sta Massimo Perlmi, ha potuto 
la visione e l'ascolto delle in
giurie che si sono scambiati a 
lungo alcuni dei protagonisti 
della cnsi stessa. Il socialista 
Attillo Schemmari, il repubbli
cano Franco De Angells, il de

mocristiano Carlo Radice Fos
sati assessori della giunta dì 
pentapartito hanno ripetuto 
con foga e spesso condendo 
con attacchi durissimi agli ex 
alleati le ragioni del loro parti
ti. «Non sì poteva continuare 
così, eravamo bloccati dalla 
slealtà degli alleati, soprattut
to del Prl», dice Schemmari. 
«Ho fatto il mio dovere di de
nunciare gli abusi di Ligrestl 
ed i socialisti mi hanno accu
sato di essere Torquemada», 
ha ribattuto De Angells. «Ho 
colpito Ligresti per questo i 
socialisti ce l'hanno con me» 
ha affermato Radice Fossati. 

Il verde Pier Vito Anloniaz-
zi, che diventerà assessore 
nella nuova giunta, ha spiega
to che «se avessimo fallo l'e-
sapartito avremmo chiesto la 
conferma di De Angelis e di 
Radice Fossati. Ma in questa 
nuova maggioranza ci sono 
persone ugualmente oneste, 
ma con il vantaggio che si 
rompe col passato». 

Ieri, dopo che la De aveva 
tappezzato la città con I mani
festi di Ligresti coi garofano 
all'occhiello e la scrìtta «sin
daco della maggioranza so-
cialcomumsta» copiando una 
vignetta di Repubblica, il sin
daco Pillitten ha diffuso un 
durissimo comunicato ricor
dano di aver due&o u ̂  o tem
po Venegoni anche contro il 
parere dei repubblicani 

mo i problemi che possono 
essere risolti, anzitullo quelli 
che possono essere risolti con 
maggiore rapidità». È sulle ri
forme parlamentari, insom
ma, che ora dovrebbe essere 
concentrata l'attenzione. Ma, 
anche su questo terreno, non 
sarà certo facilissimo raggiun
gere Intese. Ieri, ad esemplo, 
Giovanni Spadolini - pur af
fermando che «nessun tema è 
tabù, neanche il tema delle ri
forme elettorali» - ha ripetuto 
che «non è in ogni caso ipotiz
zabile una rinuncia alla fun
zione legislativa del Senato». 
•Il bicameralismo - ha aggiun
to il presidente del Senato - è 
parte integrante e Irrinunciabi
le della Costituzione». Quanto 
alle riforme elettorali, esse 
«dovrebbero essere una con
clusione, piuttosto che un 
principio». A dare soluzione a 
questi temi, occorre comun
que che concorrano «tutte le 
forze politiche rappresentate 
In Parlamento». Ad una pru
denza di Ioni invita II presi-

Maialili e la tv 
«Tutti mi 
criticano? 
Benissimo» 
• • ROMA. «È vero, ho rac
colto dissenso a 360 gradi; 
ma, detto senza Ironia, è un 
buon dissenso, perché scon
tentando tutti c'è spazio per la 
mediazione...». Così Mammì, 
in una intervista a Epoca, 
commenta le pirotecniche ac
coglienze al suo disegno di 
legge per la tv. Il ministro si 
dice disponibile a correggerla 
ma avverte: «Sui prìncipi ispi
ratori non c'è nulla da media
re». Mammì elenca tre motivi 
che potrebbero giocare a fa
vore del varo della sua legge: 
il caos che si è determinato; 
l'incombente decisione della 
Corte costituzionale, che po
trebbe dichiarare fuorilegge I 
network privati; l'interesse de
gli stessi imprenditori. «Berlu
sconi sarebbe contento che si 
aprissero le porte della tv alla 
Fiat, senza condizioni? Agnel
li sarebbe contento se Berlu
sconi conservasse intatto lo 
spazio che ha occupato?». A 
proposito della sua idea di ri
durre a tre le reti di Berlusconi 
e dei recenti blitz espansioni
stici di «sua emittenza», Mam
mì dice. «Sì allarga per avere 
più potere contrattuale... ma 
così non porta acqua al muli
no della legge antitrust». 
Mammì conferma di aver di
scusso della legge con tutti i 
segretari dei partiti («ho regi
strato atteggiamenti cauti e in
terlocutori, non sconfortanti») 
e con gli imprenditori della tv, 
«presenti ed eventualmente 
futuri». 

Rautì o Fini? Stasera il Msi sceglie 
Candidati in passerella davanti alla platea missina 
del XV Congresso, che si concluderà stasera a 
Sorrento, Il vero scontro per la successione ad 
Almirante è ormai tra Fini e Rauti, mentre Servello 
e Mennlttl potrebbero diventare i loro rispettivi 
supporter. Due linee contrapposte: quella di una 
continuità riveduta e corretta e quella del cosiddet
to «sfondamento a sinistra». 

PAI NOSTRO INVIATO 

MUOIO CKISCUOLI 

•B$ORMNTO Retorica e 
polemica, frasi leggere come 
bolle di sapone e frecce avve
lenate, I big afilano davanti al
la platea missina come ad un 
esame, Ecco Domenico Men
nlttl, Il navigato profeta di van
taggiose alleanze, Ecco Gian
franco Fini, statuario sacerdo
te della modernità fascista. 
Ecco Pino Rautl, pragmatico-
enciclopedlco, teorico dello 
«fondamento a sinistra». Ed 
ecco, nell'ultimo angolo di 
una maratona mattutina. Fran
co Servello, che dalla sua 
apertura di idee lascia filtrare 
ur» spiffero di banalità. Quat
tro candidati per la successio
ne a Giorgio Almirante, Il pri

mo ricambio al vertice dopo 
dlclotto anni. È II 12 dicem
bre. Il catino del XV Congres
so è pieno e stavolta non si 
trasformerà in un ring- Il «ro
deo» degli aspiranti segretari 
se lo vogliono gustare lutti. E 
la folla alla fine avrà scremata: 
il vero scontro è tra Fini e Rau
tl. cioè tra due idee radical
mente opposte della via da se
guire. 

«Santlddlo, questa politica 
delle alleanze non l'ho Inven
tata lo, ma Benito Mussolinll». 
Mennlttl è costretto a svento
lare il solito santino per farsi 
largo ira le perplessità. Un ter
zo della sala lo applaude e lui 
incalza: «Se dovessero fare 

domani la Grande Riforma noi 
verremmo esclusi invece è im
portante costruire un terzo 
polo politico, non dobbiamo 
avere paura di perdere la pu
rezza se ci confrontiamo con 
l'avversario» Candidato del-
l'ultim'ora, con Rauti nel cor-
rentone anti-almlrantiano, 
Mennlttl si accalora per dimo
strare che la strada per uscire 
dal ghetto, in fin del conti, il 
Msi T'ha già imboccata da un 
pezzo; è una strada che sì, 
passerà pure dentro il palaz
zo, ma e visibile ed offre un 
certo riparo. Blandisce il vec
chio leader uscente chieden
dogli scusa per le interruzioni 
e gli insulti delle sue truppe, 
ma attacca frontalmente il suo 
delfino trentacinquenne «Che 
cosa vuol dire far politica non 
nel palazzo ma nella società? 
- Insiste guardando Fini - Noi 
diciamo che dobbiamo essere 
presenti nel palazzo e nella 
società» Si ferma un istante 
ma l'applauso non arriva Un 
po' di retonca, il prevedibile 
annuncio che è disposto a far
si da parte (ovviamente in fa
vore di Rautl) e tanti saluti. 

Tutti gli occhi a lui, l'enfant 

prodige dell'estrema destra 
italiana che conquista gli ap
plausi della metà dei delegati. 
Abito da «stira e ammira», fisi
co asciutto ma atletico, una 
voce che vorrebbe salire dalla 
forza del polso, Gianfranco Fi
ni lascia sfogare i propri fans e 
parte con la pnma frase a ef
fetto: «Il dopoguerra è termi
nato oggi». Il suo eloquio è 
ben studiato, Infarcito da pau
se sapienti, addobbato con 
una retorica agile e secca. Ci
ta spesso il Duemila, come si 
addice ad un leader dallo 
sguardo lungo. Perché, a sen
tir lui, tutte Te risposte che la 
società attende «possono ve
nire dal fascismo del Duemi
la», che, avverte, «non potrà 
essere una parodia del passa
to» Come arrivarci' «Da soli, 
e non con altri partiti», perché 
«Mussolini non giunse al pote
re con gli accordi, e li suo in
segnamento non va disperso». 
in soffitta «camicie e saluti», al 
macero «gli schemi ottocente
schi di destra, sinistra e cen
tro», ma il Msi dovrà restare 
«Insensibile alle lusinghe della 
società politica si confronte
rà con tutti ma non si compro

metterà con nessuno». Capito, 
Menmtti? 

E dopo questa confettura di 
nostalgia e strategia, la platea 
missina si accomoda davanti 
al piatto forte della mattinata. 
Sale al palco l'ex repubblichi
no. il fondatore di «Ordine 
nuovo», l'ideologo nero che 
finì In carcere per la strage di 
piazza Fontana e ne uscì as
solto. Pino Rauti ha una rullata 
lunga ma poi si leva in volo 
per bombardare a tappeto. 
Esalta i rastrellamenti del '44 
ma cita Mussolini il meno pos
sibile. Ricorda le colonie per i 
bambini del ventennio e passa 
ai raggi X il sistema di oggi. 
Parla di tutto delle famiglie 
da difendere, dei pensionati, 
delle donne, delle competen
ze professional! mortificate, 
delle nuove povertà, della 
pornografia, del vizio, del de
grado urbano, del Po avvele
nato e del depuratore di Ro
ma che non runziona. «Che fa
re per arrivare alla città del so
le?». si chiede, e fin aimente 
spiega la sua idea dello «sfon
damento a sinistra». 

«E finita l'egemonia della 

De - dice - mentre è caduto il 
pencolo del sorpasso comu
nista. Una parte del mondo 
cattolico non si sente più vin
colata a votare De. perché gli 
anni delia diga sono finiti, e 
intanto il marxismo si appre
sta a uscire dalla stona E allo
ra noi, se non vogliamo essere 
un partito di destra conserva
tore ma un partito nazional
popolare, non possiamo 
aspettare pigramente sulla ri
va del fiume rischiando che 
quei voti finiscano altrove». 
Per «sfondare», aggiunge Rau
tl, bisogna riformare profon
damente ti Msi. Come, non lo 
dice chiaramente, limitandosi 
a lanciare un'idea. «Rinuncia
mo al finanziamento pubbli
co, destinando quei fondi a 
iniziative sociali e culturali» È 
acclamato da due terzi della 
platea. 

Servello pitia per un'ora il 
suo discorso, gonfio come 
una mennga, contiene solo un 
attacco a Rauti Par di capire 
che si prepara a offrire i suoi 
voti a Fini E infatti, in serata, 
la conferma di un intesa con li 
giovane «delfino» di Almiran
te. Hanno stipulato un patto di 
«mutuo soccorso». 

dente dell'altro ramo del Par
lamento, Nilde lotti: «Si paria 
molto di seconda Repubblica, 
di nuova Costituzione o fase 
costituente e si dà l'idea di 
una pagina che si chiude per 
passare al nuovo. Trovo ec
cessive, anzi sbagliate, queste 
affermazioni. Oggi dobbiamo 
dire non solo che non chiu
diamo la pagina aperta dalla 
nostra Costituzione, ma che 
andiamo avanti in una nuova 
fase». 

Interviene anche Goria, per 
dirsi «meravigliato»: «Tutti si 
dicono favorevoli a rivedere 
cene norme per rendere più 
spediti I lavori del Parlamento 
e rendere più snelle le Istitu
zioni, ma io non posso non 
notare come sìa difficile tro
vare soluzioni anche su que
stioni che non rivestono, a 
mio giudìzio, difficoltà insor
montabili. Mi riferisco, in par
ticolare, ai regolamenti della 
Camera e soprattutto al voto 
segreto sulle leggi di spesa e 
alle modifiche elettorali per le 
europee». 

Torino 
Migliaia 
in piazza 
col Pei 
ira TORINO. Migliaia di per
sone hanno partecipato ieri 
nel capoluogo piemontese ad 
una manifestazione indetta 
dal Pei contro la legge finan
ziaria presentala dal governo. 
Un lunghissimo corteo, con le 
bandiere di lune le sezioni, 
con striscioni e cartelli, si è 
mosso da piazza Vittorio e si è 
snodato per le vie del centro 
fino a piazza San Carlo, dove 
ha parlato il compagno Alfre
do Relchlln. 

Il successo della manifesta
zione in una città come Tori
no, più di altre dominata da 
un potere come quello degli 
Agnelli, che controlla il 30% 
della Borsa e pretende dì im
porre nuove regole alla socie
tà ed alle coscienze, non è so
lo, ha sottolineato Relchlln, 
una prova di orgoglio dei co
munisti, ma la conferma delle 
adesioni che può raccogliere 
la politica approvata dalrulll-
mo comitato centrale. Già do
po la sconfitta elettorale del 
'48. Togliatti esortava i com
pagni a «non guardarsi allo 
specchio», ma a ripartire dai 
bisogni reali della gente, da 
ciò che serve al Paese. 

Così va costruita l'alternati
va, ha esortalo Reichlin, non 
vista come logica di schiera
menti, ma come necessità dì 
un grande Paese moderno, 
che ha bisogno dì una nuova 
guida politica e morale, capa
ce di esprimere programmi, 
regole, diritti. 

Il testo della 
Costituzione 
gratis 
nelle edicole 

La proiezione del film «2 giugno: nascita della Repub
blica» ha concluso le celebrazioni del quarantennale 
della Repubblica italiana. Alla presenza di Nilde lotti, 
di Giovanni Goria e di numerosi ministri e parlamenta
ri, la pellicola è stata progettata nell'auletta del gruppi 
di Montecitorio. Il film è stato prodotto dalla presiden
za del Consiglio e realizzato dall'Istituto Luce a cura di 
Giovanni Errerà per la regia di Giuseppe Abbati, La 
pellicola ha concluso le celebrazioni durate tutto l'87. 
Un'appendice si avrà a partire dalla metà del prossimo 
gennaio quando il governo metterà in distribuzione 
nelle edicole dieci milioni di volumetti con il testo 
della Costituzione italiana. 

Dona Staller 
non s'Imbarcherà 
sulle navi 
nel Golfo 

I deputati della commis
sione Dilesa si Imbarche
ranno sulle navi militari 
italiane che operano nel 
Golfo Persico. Passeran
no il Natale con 1 marinai 
impegnati nell'operazio-

^mmmm^m^^mmmt^ ne militare. Non sarà del
la partita pero llona Staller che pure aveva dimostrato 
davanti a Motecltorio all'epoca dell'invio della spedi
zione italiana nelle acque mediorientali. La Staller sarà 
sostituita da Rutelli che si incarica anche di spiegarne 
il motivo. «Non si tratta di un provvedimento autorita
rio - dice Rutelli - ma di una sostituzione che è pratica 
normalissima del Parlamento e del nostro gruppo in 
molti casi che certamente non danno vita a polemiche 
e non fanno notizia». Già a novembre, conclude Rutel
li «ho dovuto sostituire la Staller in commissione Dife
sa a causa delle sue molte assenze». 

Slitta ancora 
il vertice 
a cinque 
in Sicilia 

Neanche ieri è stata la 
volta buona per il vertice 
a cinque In Sicilia, Tutto 
rimandato a oggi, mentre 
gli spiragli per una ricom
posizione del quadro di 
pentapartito appaiono 

« ^ ^ " • « ^ ^ • • • ™ sempre più stretti. Dopo 
la crisi del monocolore de a guida Nìcolosl, Intatti, lo 
scudocrociato ha riproposto ti nome del proprio can
didato al vertice di un esecutivo sostenuto dai vecchi 
alleati di pentapartito. Il Psi Invece ritiene che le cotti» 
vergenze non vanno decise a tavolino ma verificate su 
un programma di governo. Tra Pei e Psi si sono svolti 
nei giorni scorsi incontri nel corso dei quali sono stati 
trovati diversi punti di intesa su questioni di rilevante 
interesse. 

Formigoni: 
d (saniamo 
alla De 
per cambiarla 

Secondo Formigoni mon 
è in atto alcun tentativo di 
iscrizione in massa di mi
litanti del Movimento po
polare alla Democrazia 
cristiana. Ma subito dopo 
l'ex leader di CI agglun-

•™•«^^•••»^™™'"*> gè: «Certo, è ovvio che 
chi di noi vuole lare politica si Iscrive alla Democrazia 
cristiana». Non si sbilancia invece sulla giunta di Mila
no, in relazione alla quale afferma: «La rottura è certa
mente un fatto negativo, tuttavia credo che le respon
sabilità di tutto ciò siano da ricercare da diverse parti». 

Alto Adige: 
Svp interlocutore 
privilegiato 
di Gunnella? 

Il ministro delle Regioni, 
Aristide Gunnella, nella | 
foto) ha ricevuto giovedì i 
partili altoatesini in due 
diverse udienze. Da una I .._ _ 
parte la Svp e dall'altra tutte le rimanenti forze politi
che. Questa prassi è stata duramente criticata dal Pei, 
«Nel governo - afferma una nota - c'è chi vede nella 
Svp, dì cui nessuno nega la consistenza e il grado di 
rappresentatività, l'unico arbitro, l'unico giudice sulle 
questioni altoatesine, relegando le altre forze politiche 
a una sorla dì vassallaggio di questo partito». 

Al prossimo congresso 
radicale che si terrà a Bo
logna dal 2 al 6 gennaio, 
verrà deciso dì cambiare 
il simbolo del partito, to
gliendo la rosa nel pugno 
e inserendo invece .Im
magine dì Gandhi. La 

proposta è partita da Giovanni Negri che l'ha illustrata 
ieri nel corso del consiglio federale a Chianciano. 

GUIDO DELL'AQUILA 

Nel simbolo Pr 
Gandhi al posto 
dellarosa 
nel pugno 

COMUNICAZIONE DEL FUTURO: 
GIOVEDÌ VI REGALIAMO L'ABBICCI 

Supplemento a colori 
«Un bel dì vedremo» 

Veltroni, Jacobelli, Fìnzi, Carraro, 
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Mendunì, erottola, Brigida, 
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Bernardi, Confatomeli, Poli, 
Di Tondo, Barbato. 
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